
Q
uello che è successo in novecento-
cinquanta piazze di oltre ottanta
Paesi nel mondo spinge a non
parlare - come ha fatto la destra

italiana, pur con qualche parziale eccezio-
ne in tarda serata - di egemonia dei teppisti
o di esplosione della violenza nella grande
manifestazione politica pacifica che si è
svolta ieri a Roma.

Da Londra a Madrid, passando per Fran-
coforte e per Roma, centinaia di migliaia
di giovani hanno sfilato pacificamente per
alcune ore contestando un mondo che ve-
de dovunque il dominio della grande finan-
za e la debolezza delle classi dirigenti di
governo. In poche parole è esplosa la diffi-
coltà e l’incapacità della politica e delle isti-
tuzioni pubbliche di prospettare alle nuo-
ve generazioni un futuro di lavoro e di inse-
rimento socio-culturale. In Italia l’ulterio-
re anomalia è costituita dalla lunga agonia
di un regime populistico come quello berlu-
sconiano espressione di un patrimoniali-
smo gretto e anticostituzionale che si è in-
sediato al governo fin dalla metà degli an-
ni novanta e che, nella legge di stabilità in
via di approvazione, ha appena previsto al-
tri tagli di 60 milioni di euro per le forze
dell’ordine che vengono esaltate soltanto a
parole.

Nell’aprile 2008, una parte maggiorita-
ria degli italiani ha votato e accettato un

simile “populismo autoritario” ma da alcu-
ni mesi (a giudicare dalle impressioni persi-
stenti di chi vive nella società civile italia-
na), ora invoca un cambiamento per ragio-
ni di fondo: l’incalzare di una grave crisi
economica e l’incapacità del governo Ber-
lusconi, e della sua maggioranza, di adotta-
re una politica economica e sociale in gra-
do di far arrivare alla fine del mese chi lavo-
ra e produce e i giovani che hanno diritto a
un futuro. Nelle ultime settimane si è ag-
gravata la crisi economica e politica e, da
questa situazione, è nata la necessità, alcu-
ne settimane fa, di una grande manifesta-
zione nazionale pacifica per spingere il go-
verno attuale a realizzare politiche per lo
sviluppo e la crescita in un paese da troppi
anni immobile. La risposta all’appello e la
partecipazione è stata straordinaria e l’in-
tervento di un migliaio di incappucciati o
black bloc si è rivelato un tentativo goffo e

maldestro con un’aspra guerriglia urbana,
durata alcune ore, di cambiare il segno del
grande corteo a vantaggio della maggio-
ranza parlamentare. Ma il pomeriggio di
violenze, se ha impedito di fatto ai manife-
stanti di arrivare tutti a Piazza San Giovan-
ni per il comizio finale, non ha modificato
il significato complessivo della manifesta-
zione e della protesta contro lo stallo del
governo e la sua incapacità di provvedere
al decreto sullo sviluppo e a una nuova ed
efficace politica per la crescita e per l’avve-
nire dei giovani.

Il corteo degli indignati lo ha detto con
parole d’ordine chiare di protesta democra-
tica (non a caso Mario Draghi, il futuro pre-
sidente della Banca Europea, ha dichiarato
che “i giovani hanno ragione”) come la
gran parte del corteo romano, isolando i vio-
lenti e ponendo a quel che resta dell’opinio-
ne pubblica italiana il problema di accanto-
nare il populismo dando una scossa e un
forte stimolo a chi ancora ci governa.

Se non c’è la possibilità di un governo de-
ciso a cambiare la legge elettorale è necessa-
rio indire nei prossimi mesi le elezioni politi-
che per arrivare a un nuovo esecutivo capa-
ce di dare risposte adeguate e costruire una
nuova partenza politica, economica e socia-
le per l’Italia del ventunesimo secolo.❖

N
ella giornata dell’ulti-
ma farsa, quella del vo-
to di fiducia che ha pro-
rogato la fine di un go-

verno già finito, è passato un po’
in sordina lo spettacolino indeco-
roso del Consiglio dei Ministri.

Solita recita: la ministra Prestigia-
como impegnata nel ruolo che le
viene meglio (il vigoroso penulti-
matum), le finte arrabbiature di
ministri orbati di fondi, il solito
scippo alla banda larga (800 milio-
ni in meno), dato che nel paese
dei Minzolini all’informazione è
meglio ci pensino le tivù.

In margine, ma non troppo, a
tutto questo, nuovi sacrifici, nuovi
tagli consistenti per lavoratori che
come si sa nuotano nell’oro, tipo
carabinieri e poliziotti e l’annun-
cio di un taglio ai buoni pasto de-

gli statali, poi precipitosamente
rientrato perché forse rubare il ce-
stino della merenda a infermieri,
turnisti e part-time sembrava trop-
po. Insomma, mosse disperate.

Ma tutta quella disperazione pa-
reva meno grave poche ore dopo,
quando altri (pochi) lavoratori sta-
tali venivano retribuiti cash con
poltrone da sottosegretario, auto
blu, uffici di rappresentanza, se-
gretarie e soldi e la promessa di fu-
turi vitalizi. In qualche modo si
tratta di provvedimenti didattici.
Servono a spiegare bene, a tutti,

cosa significa lo slogan del grande
movimento che in questi giorni
agita il mondo (ieri da Roma, a
Washington, a Laore): “Noi siamo
il 99 per cento”. Ecco. Noi siamo il
99 per cento. Due nuovi sottose-
gretari, il sottogoverno, il consen-
so comprato con soldi pubblici, la
politica ridotta a mercatino
dell’usato, le nomine distribuite
per pagare un voto, lo spreco eter-
no, sono parte dell’altro uno per
cento. Una lezione semplice, chia-
ra, cristallina. Solo, un po’ ripu-
gnante. ❖
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M
ai visto un Bruno Vespa così nervoso co-
me di questi tempi, a parte la furibonda
secessione da Pippo Baudo durante lo

show sui 150 anni dell’unità d’Italia. Eccolo, picca-
to, dare del cafone a Obama, reo di non aver rin-
graziato il nostro paese per l’intervento in Libia (si
paventa una dura ritorsione diplomatica yankee
formato battute a raffica di David Letterman); ec-
colo redarguire stizzito Rosy Bindi, rea di aver ec-
cepito sulla sua formulazione di una domanda sul
caso Penati (gli è saltata la mosca al neo). Eccolo

bacchettare acido gli imprenditori, rei di critica-
re le manovre del governo badando al proprio
particulare: e qui mi sovviene un Vespa diverso,
meno bilioso, che, quando gli industriali prote-
stavano, ne girava partecipe e gongolante le la-
gnanze (deduco per lui nient’affatto corporati-
ve) al governo: ma quelli, per l’appunto, erano
altri tempi, tempi del governo Prodi, e di un altro
Vespa, soave e felpato. Vederlo così nervoso, og-
gi, mi inquieta.
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